25 APRILE 2010 – 65° ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE   

  

La festa del 25 aprile è  la festa della liberazione e ci riguarda ancora: siamo stati liberati da una dittatura e da un’occupazione e quindi – da allora fino ad oggi – siamo liberi di esprimerci, di circolare, di scegliere. Inevitabilmente, siamo quindi anche responsabili di quanto facciamo e di ogni nostra azione. Libertà e responsabilità sono le due parole chiave per una convivenza democratica e civile e non possono essere in alcun modo separate l’una dall’altra, ma devono accompagnarsi in maniera inequivocabile.  
La libertà è fondamentale per il riconoscimento della dignità e delle capacità delle persone, ma, se lasciata sola, può sconfinare ben presto nell’egoismo e nella prevaricazione. Ecco, allora, la necessità di esaltare l’altra componente umana altrettanto decisiva, la responsabilità: questa nasce dalla coscienza ed è alimentata dalla morale che indica confini ed obblighi: “se la libertà è il territorio in cui ci muoviamo, la responsabilità è il tracciato di strade o, se si vuole, anche il perimetro ed il confine
” di tale territorio. Di conseguenza, essere un uomo libero è precisamente essere un uomo responsabile
. 
È evidente, quindi, che alla responsabilità ci si educa. E’ sbagliato pensare che il senso di responsabilità, che le buone maniere, che il senso della gratitudine, della legalità, della giustizia, della solidarietà e del rispetto degli altri siano innati e spontanei in noi. Essi sono il frutto di un lungo lavoro fatto di azione educativa e di sviluppo della crescita culturale. Ritengo che questo percorso si compia in più ambiti e che più soggetti siano coinvolti: esso inizia in famiglia, dove si esercita il senso della responsabilità nei confronti della trasmissione delle memorie, della convivenza quotidiana, del rispetto delle regole e dell’altro. Nella famiglia si trasmette la fiducia e la fiducia negli altri pone i primi semi del senso civico, della disponibilità a collaborare. 
Il cammino procede nella scuola dove, partendo dalla conoscenza e dal sapere, si  insegnano i valori della democrazia e della legalità, fondamentali per l’esistenza di giustizia, benessere, sviluppo. Nella scuola si ha la possibilità di imparare il significato delle regole “non come obbligo o imposizione, ma come misura delle proprie e delle altrui azioni, in una reciprocità di comprensione e di rispetto
”. 
Ed ancora le Istituzioni, che hanno un ruolo fondamentale, poiché devono fissare le norme della convivenza civile; devono essere garanti della legalità e favorire le condizioni affinché vi sia un serio rispetto delle regole, secondo valori di confronto, uguaglianza, giustizia e responsabilità. 
Anche se spesso non vengono citati, la società civile, nelle sue più svariate forme aggregative, ed i soggetti privati, e penso alle grandi aziende, al mondo finanziario e dei mezzi di comunicazione, hanno un ruolo educativo e valoriale importante, e dal quale non possono sottrarsi, affinché una società possa dirsi democratica. 
Purtroppo, oggi, la buona riuscita di questo percorso trova ostacoli derivanti dalla  crisi del senso di responsabilità  e, per conseguenza, anche del senso di legalità. Mi preoccupa notare che, spesso, nelle persone non vi sia un’adesione intima, profonda e convinta alle regole: si rispettano le leggi per timore delle sanzioni e non perché convinti che il rispetto delle norme sia alla base della convivenza! Addirittura, si sta insinuando il rifiuto anche del concetto di sanzione. Se i significati di legalità e responsabilità continuano ad essere messi in discussione, considerandoli come elementi “accessori” o “opinabili” della società e della convivenza tra persone, allora il rischio è quello di smarrire il significato ed il valore vero della democrazia. 
La democrazia, intesa come “virtù politica consistente nella preferenza continua dell’interesse  pubblico, agli interessi propri
”, può offrire grandi vantaggi a tutti a patto che tutti si impegnino in maniera costante per tenere fede a tale definizione. La democrazia, infatti, non si assicura da sola, non si produce da sé e da sé non crea circoli virtuosi. La democrazia esiste e resiste se ciascuno si libera dagli atteggiamenti che la corrodono e che minacciano il nostro vivere, ad esempio: 
• il senso della pretesa incondizionata e dell’arroganza: “Tutto mi è dovuto”; 

• l’egosimo: “Io ho bisogno ed il mio bisogno viene prima di quello di ogni altro”; 

• il giustificare e copiare modelli negativi: “l’ha fatto l’altro e magari non è stato punito e sanzionato, perché non lo devo fare io”; 
• la pretesa dei diritti e il rifiuto del dovere: “ il dovere è di altri ed quello che ci aspettiamo dagli altri”. 

Dobbiamo impegnarci in prima persona – come molti hanno fatto nel passato sia lontano, che recente, ed ancora oggi molti fanno – per non lasciare spazio all’indifferenza, alla trascuratezza, alla furbizia, alla logica del privilegio; per avere a cuore il nostro Paese, e non intendo solo Caronno Pertusella, ma l’intera Italia; dobbiamo essere in prima linea per rifondare e mantenere la cultura della legalità ed il senso della responsabilità, perché i principi di libertà, di giustizia ed uguaglianza siano punti fermi nelle scelte politiche e nella nostra quotidianità. 

In questo senso la Resistenza e la Liberazione sono ancora attuali, non perché ci si debba liberare da una dittatura, ma perché dobbiamo liberarci e combattere il disinteresse, il disimpegno, l’indifferenza e lavorare sul piano della conoscenza, della formazione e della maturazione civica. Il valore e l’utilità di questa festa nazionale, come di altre, stanno nello sforzo di memoria collettiva, che ci porta a ricaricarci  di motivazioni e convinzioni, nel desiderio di impegnarci per noi e per il Paese. Dobbiamo scegliere e condividere quei modelli positivi, che ci facciano recuperare fiducia, ci facciano mettere la testa nelle scelte che si è chiamati a fare, che ci preservino dal pericolo di scegliere perché spinti da impulsi e paure. Dobbiamo prenderci a cuore la “cosa pubblica”, perché ne facciamo e ne siamo parte e solo assumendoci questo impegno non renderemo vana la fatica ed il sacrificio di chi ha lottato per la libertà, la legalità e la democrazia.
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